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Dai giudici romani in trasferta a Padova 

Interrogati 1 testimoni indicati da Negri 
r i * 

Ascoltati Antonio Liverani ed Elena Vetterli - A casa del docente il terrorista ricercato Carlo Casirati, amico di Fioroni 
condannato per l'uccisione di Saronio - L'episodio scoperto per caso - Operazione a largo raggio degli inquirenti 

Dai nostro inviato 
PADOVA - Adesso è il mo
mento della verifica. Tutte le 
circostanze riferite da Toni 
Negri durante gli interrogato-
ri dei giorni scorsi vengono 
scrupolosamente controllate. 
Da ventiquattro ore il giudice 
Francesco Amato e il sosti
tuto procuratore generale 
Guido Guasco, giunti da Ro
ma. sono al lavoro nella pro
vincia di Padova, con un fit
to programma di interro» ico
ri di testimoni e di imputati. 

Si spostano velocemente con 
le loro scorte e sono abilissi
mi nelPevitare incontri con > 
giornalisti, ai quali non re
stano che briciole di notizie. 
Intanto arrivano segnalazioni 
di altre indagini svolte a Gè 
nova e a Milano, sempre da 
alcuni dei giudici che l'altri 
ieri hanno lasciato la capitale. 

I primi testimoni interroga
ti a Padova da Amato e Gua
sco sono due vecchie cono
scenze di Toni Negri: Anto
nio Liverani ed Elena Vetter
li. I loro nomi erano stati fat

ti dallo stesso docente pado
vano durante l'ultimo interro
gatorio. quando i giudici gli 
avevano contestato di avere 
dato ospitalità ad un terrori
sta latitante come Carlo Ca
sirati, recentemente condan
nato a 25 anni di carcere per 
il sequestro e l'assassinio di 
Carlo Saronio. 

L'episodio avvenne proprio 
qui, a Padova, e fu scoperto 
per caso. Il 21 aprile dell'an
no scorso fu intercettata una 
lettera inviata da Casirati a 
Renato Curdo in carcere: il 
brigatista scriveva, tra l'al
tro. di essere stato ospite di 
Toni Negri subito dopo essere 
evaso dal carcere di Milano. 

Il docente padovano, come 
abbiamo riferito ieri, si era di
feso affermando die una se
ra. rientrando nella sua abi
tazione. trovò « un uomo che 
disse di chiamarsi Antonio » e 
die aveva bisogno di un tet
to per quella notte. Da dove 
sbucò questo Antonio? Neari 
aveva risposto: « Disse di es
sere stato mandato dal mio 
amico Fioroni (l'altro briga-

La verità 
e la 

polemica 
Il Manifesto, ancora una 
volta, mi tira in ballo per 
la storia della fantos-a ce
na in casa del giudice An
tonio Bevere. presentì Emi 
Ho Alessandrini e Toni 
Negri. 

A fare il mio nome, ieri. 
è stata la stessa Tiziana 
Maialo, arrestata il 20 
aprile e rilasciata il giorno 
dopo. La redattrice si'chie
de: « ...perché Paolucci 

"dell'Unità che sa bene co
me stanno le cose (gliele 
ho raccontate anche io) 
scrive tante bugie? ». Ora. 
si dà il caso che io. sulla 
vicenda giudiziaria mila
nese, non ho scritto nem
meno una riga. Ne hanno 
scritto altri e lo hanno fat
to in modo esauriente e 
corretto. Dove siano, dun
que, le « tante bugie » che 
avrei scritto bisogna chie
derlo alla fantasia, un po' 
troppo fertile, della Maiolo. 
Si dirà che io, su quella 
cena, ho scritto prima. E' 
vero: Ma tutto quello che 
ho scritto è stato confer
mato pienamente dagli 
stessi protagonisti. 

ìl contrasto fra me e la 
Maiolo non risiedeva sul 
numero dei presenti (sei o 
otto), non avendone io mai 
parlato. Consisterà, inve
ce. sul punto della inizia
tiva. Maiolo aveva scritto 
che a prendere l'iniziati
va era stata Alessandrini. 
Io dicevo il contrario. Ma 
ora che l'iniziativa non sia 
stata presa da Alessandri
ni è stato affermato, du
rante il suo interrogatorio. 
dallo stesso giudice Beve-
re, il quale, anzi, in pro
posito, ha fatto una di 
quelle affermazioni che ta
gliano. come si suol dire, 
la testa al toro. 

L'iniziativa di 
Alessandrini 

Alla Maiolo che aveva 
detto di avere scritto che 
l'iniziativa partiva da Ales
sandrini per averlo sapu 
to da Bevere. questi ha 
replicato che non è vero. 
\ja Maiolo gli chiese si di 
confermare di averle det
to c'ie era stato Alessandri
ni. ma Bevere ha affer
mato. di fronte al giudice, 
di averle risposto di mm 
ricordare, consigliandole. 
anzi, di non parlare, nel 
l'artico'o. di questo smga 
lo punto e di mantenersi 
su toni generali. Ma perché 
allora (la domanda è del 
PM che l'ha interrogala) 
la Maiolo scrisse egual
mente che l'iniziativa era 
stata di Alessandrini? La 
redattrice ha risposto di 
averlo fatto per polemizza 
re con l'Unità e con l'Avan 
ti!, nonostante l'avverti
mento di Bevere 

Ecco, le cose stanno 
cosi. 

La Maialo dice, inolfre. 
che io saprei come stanno 
le cose, perché sarebbe 
stata anche lei a raccon
tarmele. Suppongo che la 
Maiolo si riferisca a un 
nostro incontro dell'8 apri
le scorso. Quel giorno, Ti
ziana Maiolo venne a co
lazione da me. Parlammo, 

in quella occasione, anche 
della cena. Lei mi disse di 
avervi partecipato e di non 
rammentarsi se vi fosse 
stato anche suo marito 
Stefano. 

A me. allora, la cosa 
non fece particolare im 
pressione, lo sapevo che 
c'era stata la cena e che 
si era evolta in casa di 
Bevere (me ne aveva par 
lato, a suo tempo, lo stes
so Alessandrini) ma igno 
rovo chi. oltre Alessandri
ni e Negri, vi aresse par
tecipato. Prima del suo in
terrogatorio. • Tiziana mi 
disse che avrebbe riferito 
questo episodio al magi 
strato e io le dissi che. na
turalmente, ero del tutto 
disponibile a farmi inter
rogare e a dire al giudice 
la verità. Tutto qui. 

Affermazioni. 
che non sono vere 

Ma la 'Maiolo. nel suo 
«diario dì una notte e di 
un giorno in carcere ». fa 
un'altra affermazione non 
vera. Scrive infatti: t Così 
vien fuori che la Paola, do 
pò giorni e giorni di sme-
moratezza. si e improvvi 
samente ricordata non so 
lo che alla cena c'erara 
mo anche noi. via addirit
tura che Stefano era ar 
rivato tardi per il corso a 
vela ». 

Niente di meno vero. 
Paola Alessandrini è più 
che mai convinta che a 
quella cena erano presen
ti soltanto in tei. Ila par
lato si del ritardo di Ste
fano per il corso di vela. 
ma riferendolo ad un'al 
tra cena e non a quella al
la quale era presente Ne 
gri. Gli elementi che era 
no alla base dell'accerta 
mento giudiziario (la de
posizione di Paola, la re
lazione alla Procura fatta 
da un collega magistrato 
che aveva riceruto le con 
fidenze di Alessandrini, la 
testimonianza di altri ami
ci) sono rimasti invano 
ti. Ma Tiziana, che è una 
donna d'onore, dopo esse 
re stata scarcerai, ha af 
fermato: * lo ho detto il 
vero ». 

Peccato si sia dimenti
cata di aggiungere che è 
stata rimessa in liberto in 
virtù dell'ultimo comma 
dell'art. 339 del Codice di 
procedura penale, che è 
quello che dice che « se il 
testimonio, prima che la 
istruzione sia chiusa, ri 
tratta il falso e manifesta 
il vero... il giudice pronun 
eia sentenza con cui di 
chiara non dorersi proce 
dere perché l'imputato non 
è • punibile >. La Maiolo, 
dunque, ha sì e detto il ve 
ro ». ma l'ha detto alla fi 
ne e non all'inizio della 
istruzione. Dalle sue stes 
se parole, risulta che lo 
ha fatto per esigenze pò 
lemiche. Polemizzare con 
noi è. naturalmente, nel suo 
diritto. Sarebbe preferibi 
le, però, che nel farlo im
piegasse argomenti più cor
rispondenti alla verità dei 
fatti. 

I. p. 

tista recentemente condanna
to per il delitto Saronio n.d.r.) 
per pernottare in una delle 
stanze che erano rimaste a 
mia disposizione nell'apparta
mento. che era stabilmente 
occupato da due giovani. In
fatti — aveva proseguito il 
docente — quando io mi sta
bilii a Milano mi riservavo 
l'uso di una stanza da utiliz 
zare in occasione di eventua
li mie permanenze a Pa
dova •». 

Dunque Negri, aveva affer
mato (li avere dato ospitalità 
ad uno sconosciuto e che «sol
tanto in epoca suecessivav 
scopri che si trattava di Ca
sirati. 

Era stato allora chiesto al 
l'imputato di dire chi fossero 
i due giovani che occupavano 
questa specie di « porto di 
mare ». dove chiunque pote
va entrare e mettersi a dor
mire. e rosi erano saltati fuo
ri i nomi di Antonio Liverani 
e Klena Vetterli. conosciuti 
a Padova come * autonomi * 
di vecchia data. 

I due sono stati convocati 

ieri dal giudice Amato e dal 
PM Guasco affinché riferis
sero In loro versione dei fatti. 
Su ciò che è emerso dalla 
loro deposizione, però, non 
sono trapelati particolari, 

Nel programma dei giudici. 
come è noto, c'erano anche 
gli interrogatori degli altri 
imputati finiti sotto la com
petenza della magistratura ro
mana. Per primi dovevano es
sere ascoltati Giuseppe Nico-
tri. Emilio Vesce e Luciano 
Ferrari Bravo: Nicotri è rin
chiuso nel carcere di Vene
zia. gli altri due a Treviso. 
Ma dei loro interrogatori non 
si è saputo nulla: mentre 
Amato e Guasco continuava
no a risultare introvabili, il 
legale degli imputati — l'av
vocato Di Lorenzo — era nel 
suo studio che attendeva una 
convocazione: fino a sera non 
è arrivata, dunque bisognava 
concludere che nessuno degli 
« autonomi » rinchiusi in car
cere era stato ancora ascol
tato. Secondo le voci circolate 
ieri, i magistrati avrebbero 
voluto prima ascoltare altri 
testimoni dello inchiesta. 

Mentre per tutta la giorna
ta è continuata l'inutile cac
cia ai due magistrati di Ro
ma. in compenso rimbalzava 
qualche notizia su quanto sta 
accadendo in altre città del 
Nord. 

A Genova sono andati il -.o-
stituto procuratore Sica e il 
giudice Priore, sempre di 
Roma, per lavorare sulla « pi
sta finanziaria », quella che 
parte anche dal sequestro Co
sta, chq^fu opera delle bri
gate rosse. Dagli indizi rac
colti dal sostituto procuratore 
Calogero, a Padova, risulte
rebbe che due degli imputali 
dell'inchiesta in corso parte
ciparono ad una riunione du
rante la quale fu programma
to il rapimento dell'armatore. 

I magistrali di Genova che 
hanno indagato sul sequestro 
sono arrivati l'altro ieri a 
Padova per incontrarsi con il 
PM Calogero e il giudice Pa-
lombarini: sono ripartiti qua
si subito, probabilmente per 
incontrare i colleghi che da 
Roma arrivavano nel capo
luogo ligure. 

Intanto un altro giudice del
la capitale. Imposimato, è an
dato a Milano assieme ad un 
cancelliere del suo ufficio. 
che è stato notato con una 
pila di fascicoli tra le brac
cia. Il giudice si è incontrato 
col suo collega Spataro. il so 
stituto procuratore che, tra 
l'altro, aveva indagato sul 
brigatista Corrado Alunni (im
putato nel caso Moro) r .sul
l'assassinio del giudice Ales
sandrini. Sui motivi dell'in
contro, manco a dirlo, ci sono 
solo ipotesi, tutte abbastanza 
ovvie. 

Sembra di capire, cornuti 
que. che gli inquirenti stanno 
portando a termine una ope
razione a largo raggio in.va
rie regioni, per cercare ri-
sccntri a quanto emerso du
rante l'interrogatorio di Ne
gri. Il « punto » della situa
zione. a quanto si dice, sarà 
fatto oggi a Padova, dove 
dovrebbero tornare tutti, pri
ma di ripartire per la capi
tale. 

Sergio Criscuoli 

Il troncone d'inchiesta rimasto ai giudici di Padova 

Gli autonomi accusati anche 
di oltre duecento attentati 

Le imputazioni maggiori non hanno rallentato le indagini su una lunga se
rie di atti eversivi - La costellazione delle sigle - Il riscatto del sequestro Costa 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA — Mentre l'atten
zione è prevalentemente pun
tata sulla trasferta al Nord 
dei magistrati romani, ri
prende a Padova l'attività i-
struttoria su quella parte 
non esigua del processo. qui 
iniziato da! PM Calogero, re
lativa ad « Autonomia ope
raia » (dieci imputati di as
sociazione sovversiva la cui 
posizione non è stata trasfe 
rita alla competenza roma
na) Si comincia — la notizia 
è stata data ieri mattina dai 
giudici istruttori Giovanni 
Palombftrini e Mario Fabiani 
— con una serie di perizie 
dattiloscopiche, dattilografi
che e grafologiche, stretta
mente connesse l'una all'al
tra. In altri termini, saranno 
esaminati i vari comunicati 
e volantini coi quali, usando 
le più svariate sigle, l'auto
nomia padovana ha siglato 
gif attentati degli ultimi due
tre anni. 

Contemporaneamente, si e-
seguiranno perizie su una se
rie di « saggi » dattilografici 
battuti usando macchine per 
scrivere sequestrate agli im
putati e a loro amici, ed evi
dentemente anche perizie su 
manoscritti che. si desume, 
dovrebtero essere gli «origi
nali » dei volantini rivendi

cativi. E' un'attività che può 
portare ad ottimi risultati, e 
comunque di notevole rilie
vo. Finora, infatti, il clamore 
sollevato dalle imputazioni 
maggiori (banda armata, di
rezione delle Br e rapimento 
Moro) ha pasto in secondo 
piano l'aspetto delle indagini 
relative all'« Autonomia ope
raia ». a quel terrorismo dif
fuso che è per lo meno og
gettivamente — ma. per Ca
logero. anche soggettivamen
te — complementare all'azio
ne eversiva delle « Brigate 
rosse ». 

Basti pensare che nel cor
so del '78 a Padova l'auto
nomia. mascherandosi sotto 
una quarantina di sigle diver
se (le più usate sono « Pro
letari comunisti organizzati». 
« Organizzazione operaia per 
il comunismo ». « Ronde ar
mate proletarie » e « Pronte 
comunista combattente »). ha 
compiuto circa 200 attentati. 
quattro ferimenti alle gam
be. più un altro centinaio di 
episodi fra grosse provoca
zioni. devastazioni e aggres
sioni. 

E" anche questo un terro
rismo da colpire. E ciò che 
hanno detto i magistrati fa 
presumere che abbiano in 
mano delle ottime carte: es

sendo quasi impossibile risa
lire a ciascun episodio, ai 
singoli esecutori, la strada 
scelta inizialmente da Calo
gero ed ora giunta in eredità 
a Palombarini è ancora una 
volta quella che cerca di in
dividuare il vertice. 
• In altri termini: è già un 
passo avanti se si riesce a 
dimostrare, attraverso le pe
rizie. un'unica matrice del 
volantini rivendicativi sigla
ti in modo diverso. Se poi 
I magistrati hanno in mano 
anche un solo testo originale 
(e pare che ce l'abbiano) di 
rivendicazione dì un solo epi
sodio. e una volta stabilito 
che le sigle sono la copertura 
di un'attività unica, è chiaro 
che per gli autori del mano
scritto scatta l'accusa gene. 
rale di aver organizzato an
che altri attentati. O per Io 
meno di dirigere una asso
ciazione sovversiva unica 

Bisognerà comunque atten
dere i risultati delle perizie. 
Mentre si svolgeranno, ver
ranno effettuati gli interro
gatori dei dieci imputati di 
associazione sovversiva 

Ieri. Ptuombarini ha nfe 
rito di essersi incontrato 
quattro giorni fa col giudice 
istruttore e col PM di Ge
nova che si interessano delle 
« Brigate rosse » e del seque

stro Costa (un miliardo di 
riscatto, e molti di questi 
soldi sono stati trovati in 
tasca di brigatisti o nei loro 
covi), senza aggiungere di 
più. Questa affermazione ri
lancia in qualche modo le 
indicazioni, « filtrate » l'al
tro giorno, sull'esistenza di 
una pista finanziaria interna 
alle indagini. Pare, cioè, che 
esista un rapporto dei cara
binieri che parla di flussi di 
denaro provenienti dalla Sviz
zera e finiti nel conto corren-

; te padovano di Antonio Ne
gri. 

Questa indiscrezione, per 
altro non controllabile, ha 
fatto nascere a sua volta l'ipo
tesi di collegamento tra l'au
tonomia padovana e il « pro
fessorino » Carlo Fioroni, l'ex 
di a Potere operaio ». e suc
cessivamente brigatista ros
so. nel '75 arrestato in Sviz
zera mentre tentava di ri
ciclare i soldi del sequestro 
Saronio. 

Fioroni conosce bene gli 
autonomi padovani, in parti
colare Vesce e Negri. E' a 
casa di quest'ultimo, oltre
tutto. che aveva indirizzato 
Carlo Casirati. un brigatista 

( evaso che il docente pado-
j vano ha ospitato durante la 
! latitanza. 

Michele Sartori 

Per possesso di armi 

Condannati a 4 anni 
due brigatisti 

I terroristi furono sorpresi in un bar a Torino - Pisto
le e mitra in un'auto - Minacce a giudici e avvocati 

Il fascista Claudio Minetti 

Perizia psichiatrica 
per l'assassino di Ciro 

Il processo a Claudio Minett i è stato r inviato per i 
termini a difesa - Contestati altri reati e aggravanti 

Dalla nostra redazione 

TORINO - 1 brigatisti Vin
cenzo Acella. 28 anni, e Raf
faele Fiore. 27 anni, sono sta
ti condannati a 4 anni di car
cere ciascuno al termine del 
processo * per direttissima »*• 
conclusosi ieri da\anti alla II 
sezione penale del tribunale 
di Torino. I due erano accu
sati del porto e della detenzio
ne di numerose armi: pistole. 
earabne. mitra e munizioni 
che erano nascoste in una 
128 verde parcheggiata a pò 
ca distanza dal bar. nel ouar 
tiere di Madonna di Campagna 
dove i due lurono sorpresi e 
arrestati il 19 marzo scorso 
da agenti della questura. 

Nel dettaglio la pena com
minata dal tribunale è stata 
di 2 anni e 8 mesi per le ar
mi. e di 4 mesi di arresto per 
i documenti falsi trovati in 
possesso dei due. A carico di 
Acella e Fiore è stata aper
ta una istruttoria per gli al
tri reati eventualmente com
messi dai due: banda arma
ta (per la loro appartenenza 
dichiarata alle Br) e la par
tecipazione a qualcuno dei 
numerosissimi attentati com
piuti a Torino in questi anni. 

Il processo di ieri non è 
uscito dai soliti * chches »: 
lettura di un comunicato ap 
pena l'udienza è stata aperta, 

e alla fine le solite minacce 
all'avvocato d'ufficio, nomi
nato martedì scorso (durante 
la prima udienza) dopo che 
i due avevano revocato il 
mandato ai loro legali di fi-

.= i 

Bombe molotov 
contro la sezione ! 

del PCI a Bagnoli ! 
NAPOLI — Attentato terrò- ! 
nstico ieri sera contro la se i 
zione del PCI « Guido Ros
sa» di Bagnoli. Verso le 21.45 
due bombe molotov sono sta
te lanciate contro la porta 
d'ingresso della sezione, che 
era chiusa perchè i compagni 
avevano organizzato l'ascol
to della trasmissione televi
siva in altro luogo, trasmis
sione che era proprio dedi. 
cata al ricordo del compagno 
dell'Italsider di Genova Gui
do Rossa, barbaramente ucci
so dalle Br. 

L'attentato è stato rivendi
cato con un volantino dal 
« fronte armato per il comu
nismo» in cui si indica nel 
PCI l'obiettivo principale dei 
terroristi. ' 

Accorsi sul posto i compa
gni hanno subito risposto con 
un altro volantino ed indet
to per oggi un'assemblea po
polare nella sezione. 

ROMA — E' stato rinviato al 7 maggio il processo contro 
Claudio Minetti. l'assassino del compagno Ciro Principessa 
ucciso con due coltellate la sera del 19 aprile a Torpignattara, 
«Ila periferia di Roma. I giudici della prima Corte d'assise 
del tribunale hanno, infatti, accolto la richiesta dei « termi
ni a difesa » avanzata dal difensore dell'omicida, che ha 
anche annunciato l'imminente richiesta di una perizia psi
chiatrica per l'imputato. 

In apertura di udienza il pubblico ministero. Nicolò Amato, 
ha chiesto però che all'imputato venissero contestali anche 
altri ìeati oltre a quello di omicidio volontario aggravato 
dai futili motivi e di detenzione impropria di armi. Si tratta 
dei reati di furto (il libro che Minetti ha preso in sezione) 
e di violazione di domicilio (invitato ad andarsene dalla sede 
di via di Torpignattara l'assassino si rifiutò). 

Secondo la pubblica accusa, inoltre, a Claudio Minetti 
deve essere contestata anche un'altra aggravante: egli ha 
commesso il delitto (sperando ovviamente di riuscire a fug
gire senza essere riconosciuto) proprio per evitare di essere 
accusato dei due precedenti reati. 

Una tesi alla quale si erano associati gli avvocati della 
parte civile, che rappresentano la famiglia del compagno 
Principessa. Guido Calvi, Nicola Lombardi e Fausto Tar-
sitano. 
NELLA FOTO: Claudio Minetti duranU l'uditnta 

Due donne ustionate nell'incendio 

Attentato incendiario 
ad azienda fornitrice 
delle carceri milanesi 

Devastati gli uffici della ditta che vendeva alimentari a S. Vittore 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ancora una volta 
i terroristi hanno cercato la 
strage a Milano. Ieri pome
riggio un gruppo di crimina
li, fra i quali una giovane 
donna, ha depositato un or
digno esplosivo negli uffici di 
una società che ha rapporti 
commerciali con il carcere di 
San Vittore dopo aver chiuso 
nei locali "m'impiegata e la 
custode dello stabile. Le due 
donne sono riuscite però a 
sottrarsi all'incendio svilup
patosi con violenza ed hanno 
riportato solo lievi ustioni. 

L'azione criminale ha ini
zio verso le 17.15 quando un 
gruppetto formato da tre gio
vani e una ragazza suona al 
campanello del custode al nu
mero 23 di via De fogni, una 
zona residenziale nei pressi 
della stazioiie nord. Maria 
Scalambra. di 57 anni, si af
faccia alla cancellata. « Dob
biamo consegnare questo pac
co alla Sias ». afferma uno 
dei quattro. 

Maria Scalambra. senza so
spettare nulla fa scattare il 
meccanismo elettrico di aper
tura del pesante cancello me
tallico ed accompagna i gio
vani verso gli uffici della 
* Società Italiana Appalti e 
Servizi •», j cui locali si af
facciano al piano terreno su 
via De Tognì. 

La Sias fornisce al carcere 
di San Vittore generi alimen
tari ed altri oeuetti di uso 
comune. La custode non ha 
neppure il tempo di indicare 
l'uscio della società che i 
quattro le si gettano addosso 
e la spingono all'interno degli 
uffici nei quali, in quel mo
mento. si trova solo un'im-
piegata. Donata Amoruso. di 
22 anni. I terroristi, dopo aver 
minacciato di morte le due 
donne, estraggono una lx>m-
boletta di vernice spray e 
scrivono alcune farneticanti 
frasi sul muro del corridoio 
dell'ingresso: «Colnire i cen
tri al servizio della repres
sione. Libertà oer i comnasm* 
arrestati ». Poi la firma: 
« Proletari comunisti per il 
contropotere *. Immediata
mente dopo i criminali danno 
il via all'attentato vero e pro
prio utilizzando probabilmen
te un ordigno contenuto nel 
pacco che uno di loro porta
va con sé. 

L'involucro viene colloca
to in uno dei tre uffici e vie
ne probabilmente innescato 
un . rudimentale meccanismo 
ad orologeria (forse anche 
una miccia). Quindi il com
mando criminale si dà alla 
fuga chiudendo nei locali le 
due denne terrorizzate. Po 
chi secondi dopo una violen 
la esplosione devasta la sede 
della Sias e attorno a Maria 
Scalambra e Donata Amoru
so si scatena l'inferno: le 
fiamme invadono in pochi se 
eondi i locali e le due donne 
riescono a malapena a sot
trarsi riportando però ustio
ni. fortunatamente non gran". 

Intanto i terroristi stanno 
ruggendo a piedi, sgusciando 
fra colonne di auto in sosta 
in un'ora di traffico intensis
simo. Uno di essi viene anche 
inseguito per alcune centinaia 
di metri da un cittadino die 
ha udito l'esplosione ed ha 
collegato il fatto al giovane 
che corre a perdifiato. Ma il 
criminale riesce a dileguarsi: 
degli altri due e della loro 
complice nessuna traccia. In
tanto accorrono le ambulan
ze con le quali Maria Scalam
bra e Donata Amoruso ven
gono ricoverate all'ospedale 
di Niguarda. 

I danni agli uffici della Sias 
sono ingenti: l'esplosione ha 
letteralmente distrutto una 
parete divisoria e divelto una 
serranda. Mobili e suppellet
tili sono andati irreparabil
mente distrutti. 

Dura requisitoria del PM 

Uccisione di Ciistrà : 
chiesti 38 anni 

per i tre « autonomi » 
Dodici anni ciascuno di carcere a Sandrini e Az-
zolini, minorenni all'epoca dei fa t t i ; 14 a Grecchi 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quando Ezio La Stella, pubblico ministero nel 
processo che si svolge alla seconda corte d'assise per giudi
care i tre giovani accusati di aver partecipato al violento 
attacco contro la polizia il 1-1 maggio 1977 durante il quale 
fu colpito a morte il vice-brigadiere di polizia Antonino Cu-
strà, ha concluso la sua requisitoria durata ben tre ore, il 
profondo silenzio sceso nella grande e fredda aula è stato rotto 
da un disperato singhiozzo della madre di uno degli imputati. 
Il PM aveva chiesto infatti che Walter Grecchi venga con
dannato a 14 anni di carcere mentre la pena richiesta per 
Massimo Sandrini e Maurizio Azzolini è di ben 12 anni di 
prigione in virtù della loro minore età al momento in cui si 
svolsero i fatti. 

Il PM. sulla base delle argomentazioni illustrate nel corso 
della sua esposizione, ha dunque ritenuto di riconoscere tutti 
e tre gli imputati responsabili di concorso nell'omicidio del
l'agente Antonino distra, di tentato omicidio in riferimento 
alle altre persone rimaste ferite quel pomeriggio e agli ef
fetti che l'attacco portato da un gruppo di una ventina di 
persone contro il reparto di agenti schierato quel pomeriggio 
in via De Amicis. si proponeva, nonché di resistenza aggrava
ta a pubblico ufficiale e di detenzione di armi comuni e da 
guerra. E va subito aggiunto che il PM ha chiesto per i tre 
giovani la concessione delle attenuanti generiche perché bi
sognava anche « tener conto della giovane età dei tre impu
tati. del fatto che è importante che essi possano reinserirsi 
in quella società che deve anche prendere posizione per la 
morte di un giovane. Antonino Custrà. caduto a 25 anni men
tre lavorava in divisa, un lavoro duro, sempre in mezzo al 
pericolo i.. 

Il PM ha anche chiesto una diminuzione della pena in 
base all'art. 116 riconoscendo cioè agli imputati di aver com
messo un reato diverso da quello voluto. Perché, questo è 
certo, per il PM. Azzolini. Sandrini e Grecchi agirono consa
pevolmente. insieme ad altri rimasti sconosciuti, nel corso di 
un'azione « concertata t contro la polizia. 

Per sostenere questa sua tesi il PM ha costruito la sua 
requisitoria basandosi soprattutto sull'esame delle numerose 
fotografie agli atti, quelle fotografie che hanno indubbiamen
te caratterizzato questa vicenda. Prima di esaminare le mos
se dei tre giovani in via De Amicis ha voluto ricordare come 
il comportamento dei manifestanti entrati in quella via. prove
nendo da via Olona, fosse dettato dalla volontà di aggredire 
la polizia 

Poi, esaminando le foto, le stesse hanno detto che Azzolini. 
Sandrini e Grecchi appaiono come i manifestanti più vicini 
alla polizia e che anche questo confermerebbe la volontà di 
agire contro la polizia che si stava schierando. Agirono In
sieme e in concerto con altri. Per il PM il lancio di botti
glie prima, per creare una cortina fumogena, e gli spari poi, 
sono la dimostrazione di un vero atto di guerriglia urbana. 

Il processo riprende il 2 maggio con la parola alla difesa. 

Gianni Piva 

Elio Spada 
NELLA FOTO - I danni cau
sati dall'attentato 

i primi due 
ROMANZI 

i Garzanti 
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I romanzi tascabili Garzanti cambiano faccia: 
si ricomincia con copertine diverse, carta 

diversa, qualità di sempre e titoli che si sono 
imposti una volta per tutte. 

Garzanti 
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